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Patto De Mita-Formigoni, il leader del Movimento popolare sarà candidato 

De all'incasso dei voti ciellini 
De Mita e Formigoni faccia a faccia, ieri mattina, a 

Piazza del Gesù. Tra la De e il Movimento popolare 
aria elettorale stempera vecchie polemiche e at

tutisce recenti attriti. Il leader del «braccio politi
co» di Comunione e liberazione ha portato al se
gretario scudocrocìato appoggio e voti per il 14 
giugno, oltre a concordare la propria candidatura. 
In patto preannunciato sull'ultimo «Sabato». 

MARCO SAPPINO 

• » • ROMA. Tocca ad Angelo 
San», uno dei «registi* deli'o-
perazione-candidati dello 
Scudocrocìato, raccontare 
succintamente (ma COn un 
pizzico di enfasi) l'esito del 
•lungo colloquio". A Ciriaco 
De Mita, Roberto Formigoni 
«ha espresso il sostegno dui 
Movimento alla De, quale par
tito popolare cristianamente 
ispirato», dichiara il luogote
nente del segretario. E ag
giunge.' "Ha manifestato ap
prezzamento per l'imposta
zione data alla nostra campa
gna elettorale, quella di un 
partito che vuol essere il più 
possibile immagine del pae-. 
se». - Non solo, l'esponente 

cieltino regala a De Mita un 
attestato del «processo di rin
novamento in atto nella De». 
E indica in questi termini la via 
di un successo alle urne. «Me
no partitocrazia, più società». 

Slogan evidentemente ac
colto - nonostante la propen
sione democristiana ad occu
pare e a spartire potere e sot
togoverno, tutt'altro che ve
nuta meno nella stagione del 
pentapartito - se dalle pro
messe si è passati subito ai 
dettagli dell'accordo. Lo stes
so Formigoni, che nelle liste 
de è già entrato tre anni fa a 
gonfie vele nel Parlamento 
europeo, sarà ora candidato a 
Milano, E verrà presentato an-

* 

Crini mentre apre a Napoli I assemblea nazionale socialista 

Il disarmo nucleare 

Napolitano insiste: 
in Parlamento 
per l'opzione zero 

• • ROMA. Giorgio Napolita
no, in un'intervista rilasciata 
all'agenzia Adnkronos, chie
de di nuovo la convocazione 
delle commissioni Esteri e Di
lesa della Camera, per affron
tare la questione del disarmo 
missilìstico, e delle commis
sioni Esteri e Bilancio, per di
scutere del prossimo vertice 
occidentale dì Venezia. L'e
sponente comunista giudica 
•ingiustificate» le resistenze 
alla eliminazione dei missili 
nucleari a medio e corto rag
gio dislocati in Europa. Infatti, 
f idea della «opzione zero-, ri
lanciata da Gorbaciov venne 
•proprio dai governi europei e 
dagli Stati Uniti». E, per quan
to riguarda l'eliminazione dei 
missili a corta gittata, «proprio 
da coloro che oggi vi si op
pongono era stata sollevata la 
questione dei rischi impliciti 
in un accordo che riguardasse 
solo i missili a medio raggio». 
Il governo italiano «attraverso 
le recenti dichiarazioni, sia di 
Andreotti che di Fanfani, sem
bra essersi orientato in asenso 
favorevole alla opzione zero». 
Ma, «deve far sentire ben più 
fortemente la sua voce nel 
concerto europeo ed atlanti
co", Essendo un governo in 
carica solo per ii disbrigo de
gli affari correnti, «può farlo 
tanto più efficacemente con
sultando il Parlamento, traen
done conforto ed autorevo
lezza». Da qui la convocazio
ne delle commissioni parla
mentari sollecitata dal Pei, an
che in vista del vertice di giu
gno a Venezia, che -sarebbe 
grave se si risolvesse in un nul
la di fatto». 

Napolitano risponde poi a 
domande su diversi argomen

ti. Al convegno sulla sinistra 
europea, al quale ha recente
mente partecipato negli Usa, 
è mutato ['«atteggiamento de
gli americani nei confronti del 
Pei»? -In questa occasione -
risponde - da parte america
na si è guardato al Pei come 
ad una delle maggiori forze 
della sinistra europea, al pari 
dei maggiori partiti socialisti e 
socialdemocratici». In altre 
parole, ogni «preclusione di 
carattere ideologico è rimasta 
fuori della discussione». Sulla 
«opzione zero» e sull'avvio dei 
disarmo nucleare, c'è «un so
stanziale avvicinamento fra gli 
orientamenti della sinistra eu
ropea, e in particolare del Pei, 
e orientamenti diffusi iel Con
gresso americano e presenti 
nella stessa amministrazione 
Reagan». 

Circa i rapporti col Psi, Na
politano afferma che, durante 
la crisi, i socialisti avevano ap
prezzato la linearità delta con
dotta comunista, poi «si è 
montata a freddo la tesi di una 
convergenza tra De e Pei-. Per 
quanto concerne le candida
ture di indipendenti nelle liste 
comuniste, esse hanno «una 
dimensione e un significato 
molto ampi, ben al di là di 
semplici operazioni dì distur
bo, da noi in nessun modo 
perseguite nei confronti del 
Psi». «Presentiamo - ricorda 
Napolitano - indipendenti di 
sinistra di assai varia prove
nienza e connotazione, già 
appartenenti al Pei come Pin-
tor. o al Psi come doluti o 
Arfè. o ad altre formazioni co
me Foa. Il nostro obiettivo e 
impegno è quello di contribui
re anche cosi a un vasto pro
cesso di recupero, ricomposi
zione e rinnovamento della si
nistra in Italia» 

che in un collegio del Mezzo
giorno «A Roma i voti di Co
munione e liberazione saran
no fatti confluire sui nomi di 
Andreotti e di Sbardella», si fa 
sapere, a conferma della sin
tonia tra l'organizzazione inte
gralista cattolica e la forte cor
rente capitanata da! ministro 
degli Esteri. Inoltre, le file di 
CI non escludono di incanala
re sponsorizzazioni e prefe
renze verso Alberto Michelini 
(il giornalista del Tgl, legato 
all'Opus Dei, primatista asso
luto per il Campidoglio 
nell'85) e verso il filosofo Au
gusto Del Noce, se scende
ranno in lizza per il 14 giugno. 

Da oltre 
Tevere 

A piazza del Gesù, natural
mente, c'è soddisfazione per 
it patto stretto con i ciellini, 
nonostante i contrasti che 
hanno segnato - durante la 
segreteria De Mita - i rapporti 

con questa potente organizza
zione cattolica, notoriamente 
ben vista e protetta dalle stan
ze più alte del Vaticano. Pro
prio da oltre Tevere - si fa ca
pire ai vertici della De - sareb
be stata direttamente «sugge-
nta» l'eloquente intervista a 
don Giussani, fondatore di 
•CI», pubblicata nell'ultimo 
numero del «Sabato». Il setti
manale ciellino ospita rifles
sioni dell'autorevolissimo 
monsignore che sembrano 
diffuse a bella posta alla vigilia 
dell'incontro De Mita-Formi
goni. 

La visione di fondo di Co
munione e liberazione - dice 
Giussani r si ispira alla «neces
sità di un'unità dei cattolici, 
che per noi non deriva soltan
to da una convenienza politi
ca o da una convergenza sen
timentale di chi ha lo stesso 
tìtolo di cristiano, ma dal fatto 
delia comunione battesima
le». Insomma, CI è «per l'unità 
dei cattolici e per la posizione 
politica che, almeno teorica
mente, vuol essere fedele alia 
tradizione cristiana». Un'unità 
da stringere, praticamente, 

sotto le bandiere dello Scudo-
crociato. 

Nell'intervista si prendono 
le difese di iniziative recenti di 
Comunione e liberazione: il 
pubblico dialogo con espo
nenti del Msi, i ripetuti reci
proci corteggiamenti con diri
genti socialisti come Martelli. 
Quelle iniziative che hanno 
sollevato (specie nel secondo 
caso) irritazione e sconcerto a 
piazza del Gesù. 

Un sospiro 
di sollievo 

Brutti segnali per la De. in 
pieno scontro con Craxi e in 
vista di elezioni anticipate. 
Adesso, De Mita tira un sospi
ro di sollievo. 

Anche perché - asicurano i 
suoi portavoce - non vuol 
consegnarsi mani e piedi al 
forte e spregiudicato «gruppo 
di pressione» ciellino. La lea
dership democristiana va a 

cercare candidature, con altri 
connotati, nel mondo cattoli
co Ecco dunque le ultime in
discrezioni: è dato per sicuro 
un seggio a Domenico Rosati, 
il presidente delle Acli, così è 
per lo storico Gabriele De Ro
sa; e per l'ex presidente della 
Corte costituzionale Leopol
do Elia (ì demitiani negano 
contrasti sorti con Forlani per 
l'attribuzione del collegio di 
Macerata- Elia potrà scegliere 
tra Roma e Treviso). Hanno 
accettato di candidarsi - se
condo i beninformati - due 
ministri «tecnici» del monoco
lore Fanfani: Franco Piga e 
Francesco Guarino. Almeno 
sei i dirigenti della Cisl in lista: 
un segretario confederale 
(Sartori), due regionali (delle 
Marche e della Calabria), tre 
provinciali (di Brescia, Reggio 
Calabria e Catania). 

La compilazione delle liste 
impegna da ien sera, in una 
seduta-fiume, la Direzione. 
Benigno Zaccagnini insiste 
nel proposito di non ripresen
tarsi. È rientrata anche l'inten
zione di candidare Giulio An

dreotti, oltre che a Roma, a 
Bolzano 
Ha detto sì a una candidatura 
(nella sua Verona) l'olimpio
nica Sara Simeoni. 

Evangelisti 
nervoso 

De Mita sarà capolista nella 
•sua» circoscrizione Avellino-
Benevento-Salerno. Enzo 
Scotti, con Cava numero due, 
guiderà la lista a Napoli e Ca
serta; Misasi sarà capolista in 
Calabria, il direttore respon
sabile del «Popolo», Pieranto-
nio Oraziani, fa sapere che 
preferisce un seggio al Senato 
piuttosto che alla Camera. 11 
più nervoso, In queste ore, è 
Franco Evangelisti. Va in giro 
ripetendo che «sono tutte in
venzioni, fesserie, è una balla 
assoluta»: un quotidiano ave
va addirittura scritto che di
vorziava da Andreotti dopo 
40 anni di unione felice. 

— ^ — — — Imbarazzo del Psi milanese dopo le dimissioni del regista 

Caso Strehler: «Siamo costernati 
ma la colpa è più sua., » 

Le dimissioni dei fondatore del Piccolo Teatro, 
Giorgio Strehler, suscitano preoccupazione e im
barazzo nel Psi milanese e lombardo. Il caso è una 
spia del profondo malessere che serpeggia tra i 
socialisti impegnati in questi mesi in una estenuan
te guerrìglia con l'alleato-awersario scudocrocìato 
sia al Comune di Milano che alla Regione Lombar
dia. 

MICHELE URBANO 

• 1 MILANO. Strehler è stata 
una botta dura per il Psi mila
nese. Il leader della sinistra, 
l'aspirante deputato Gìanste-
fano Milani, lo ammette con 
amarezza. Gli altri cercano di 
svicolare. O, come fa it vice
presidente della Giunta regio
nale, Ugo Finetti, dì reagire: 
«Sono costernato. Ma penso 
che il torto sia più suo che no
stro. Lui ha avuto molto sìa dai 
sindaci socialisti che da Clau
dio Martelli-. Ma se un matri
monio dopo 40 anni si rompe, 
la colpa non è mai di uno so
lo... -Si, forse in certe situazio
ni dovevamo essergli più vici
ni». Non c'è dubbio, l'uscita 

dal Psi del fondatore del «Pic
colo Teatro» è stata una doc
cia gelata per il partito del ga
rofano. 

Un colpo pesante per un 
partito che ha sempre curato 
nei minimi particolari la pro
pria immagine pubblica. Tan
to più che arriva in un mo
mento delicatissimo. Il Psi 
non si è ancora ripreso dalle 
lacerazioni inteme scatenate 
nella lotta di successione per 
la poltrona più alta di palazzo 
Marino. Pillitteri è diventato 
sindaco ma i rapporti con il 
suo precedessore Tognoli so
no tutt'altro che idilliaci. Per 
di più all'ultimo congresso re

gionale l'ex sindaco ha dimo
strato di avere dietro di sé an
cora un buon esercito. I conti 
veri si faranno al prossimo 
congresso provinciale questo 
autunno. L'accoppiata Craxi-
Tognoli ad aprire le liste Psi è 
la classica pace armata. Per 
un pugno di preferenze in più 
la guerra tra «tognoliani» e 
•craxiani puri» il 15 giugno po
trebbe riprendere ferocissi
ma. 

Intanto, si cerca di minimiz
zare. «Mi ha colpito di più la 
candidatura di Guido Rossi, 
ex presidente della Consob, 
che quelle di Arfè o Giolitti», 
commenta Fjnetti, mentre si 
appresta a partire per Napoli 
all'assemblea nazionale socia
lista. In effetti, l'esodo ha fatto 
squillare più di un campanello 
d'allarme. L'impatto sull'opi
nione pubblica e sugli «opi
nion leader» può avere riper
cussioni politiche pesanti, a 
parte l'effetto etttorale. Tanto 
più che il Psi milanese e lom
bardo sta vivendo una fase di 
aspra guerriglia con l'alleato 

scudocrocìato, Continuamen
te ai ferri corti al Comune con 
scaramucce e colpi di scena, 
senza soluzione di continuità, 
sui grandi come sui più piccoli 
problemi. Un braccio di ferro 
estenuante, che ha portato 
l'autunno scorso a rompere 
clamorosamente la coalizione 
del pentapartito alla Provincia 
con la successiva creazione di 
un bicolore Pci-Psi, a presi
denza comunista. Ed è crona
ca di questi giorni lo scontro 
violento che vede contrappo
sti socialisti e democristiani 
per la ricostituzione di una 
Giunta pentapartito alla Re-

zazione delle Giunte cara a De 
Mita, si sente oggi sempre più 
ingabbiato. Un clima difficile 
che la clamorosa decisione di 
Strehler di sbatter la porta, in 
aperta polemica con la gestio
ne craxiana, rende ancora più 
pesante. 1 leader delle diverse 
aree - «ex lombardiani», «to
gnolìani», «craxiani puri» e «si
nistra» - hanno ora deciso di 
smorzare le divisioni inteme 
puntando - almeno fino al 14 
giugno - tutte le carte sulla 
polemica con la De di De Mi
ta. Il Psi milanese vive la cam
pagna elettorale con grande 
allarme. D>altra parte la rete di 
rappòrti che tradizionalmente 

| t o ^ - < ^ Ì F e m , f l e ! n i , » c - garantisce la base elettorale 
eia addirittura di uscire dalla de] pjj funziona soprattutto 
Giunta se la trattativa dovesse 
tallire. 

Il caso Strehler è dunque 
una spia del malessere interno 
e anche di difficoltà crescenti 
sul piano politico. Il logora
mente dei rapporti con fa De 
era realtà prima ancora dello 
scioglimento delle Camere. 
Con un Psi che dopo aver ac
cettato nell'85 l'omogeneiz-

nell'hinterland e nei piccoli 
centri. Nel capoluogo i voti 
piovevano grazie soprattutto 
all'immagine che il sindaco 
socialista riusciva a capitaliz
zare. Ma riuscirà Carlo fogno-
li, dopo le polemiche con Pil
litteri e senza avere più la pol
trona del sindaco, a fare da 
traino con le preferenze per
sonali? 

E Craxi chiese: «Altri telegrammi?» 
• • ROMA. «Allora, Martelli, 
altri telegrammi?». È Bettino 
Craxi, con questa acida battu
ta, a segnare il clima tra l'im
barazzo e il risentimento che 
- mercoledì sera, nella sede 
di via del Corso - ha avvolto i 
lavori dell'esecutivo sociali
sta. Un ordine del giorno stri
minzito: l'assemblea naziona
le a Napoli. Ma - come dico
no adesso ì racconti, un po' 
scorati, di chi c'era - come far 
finta che lì, all'appuntamento 
partenopeo, mancheranno 
Giolittì, Arfè, Strehler, Coen? 

•Addio Psi». Le lettere sono 
lì, in un cantuccio del lungo 
tavolo a ferro di cavallo. Clau
dio Martelli le conosce ormai 
a memoria. Ne ha già discusso 

a lungo con quasi tutti i «co
lonnelli» del Psi. Sa del loro 
iniziale turbamento, del suc
cessivo sconcerto, de! timore 
- infine - che l'emorragìa 
continui. Conosce anche la 
direttiva del leader: liquidare 
tutto come un «affaire» di op
portunismo elettorale, senza 
concessioni di sorta alle criti
che meditate e pungenti sul 
partito. C'è una campagna 
elettorale alle porte, nella 
quarte il gruppo dirigente del 
Psi si gioca il tutto per tutto. 

Martelli si guarda attorno, 
come in cerca di complicità. 
E si affida all'orgoglio di squa
dra. «Questo - dice - è come 
un mercato dei calciatori». In
siste: «Siamo al malcostume». 

Abbozza una sorta di appello 
ai «grandi partiti» come per 
una tregua. E c'è chi, tra la 
ventina dei presenti, ironizza: 
•Ci vorrebbe un semestre 
bianco anche per i partiti: 
niente crisi di coscienze du
rante la presentazione delle li
ste elettorali...». È come una 
gara, a questo punto, per esor
cizzare tutto: -Una storia da 
terza intemazionale», e via 
con battute e giudizi sprezzan
ti. Ma c'è anche chi riflette e 
non si accontenta di occultare 
dietro un velo partigiano il 
grumo della questione sociali
sta; il ruolo del Psi, la sua au
toriforma, la sua collocazione 
politica, Il suo apporto a una 
strategia per l'intera sinistra. 

Si s^nte qualche recriminazio
ne in chi conclude, amaro, 
che «quanto sta accadendo 
forse non porta voti al Pei, e 
certo non aiuta il Psi*. 

A Benino craxi sta bene co
sì. Il segretario «ritrovato» non 
ha proprio nulla da concede
re, anzi annuncia una «con
troffensiva» proprio dalla tri
buna dell'Assemblea naziona
le a Napoli. Come? Semplice
mente rivoltando la frittata: «Il 
troppo stroppia». E poi, invo
cando una «sana» reazione al 
Pei e ai dissenzienti da parte 
dei «fedeli» militanti del parti
to. Ricorderà quelle che defi
nisce te «scorribande sull'erba 
socialista nella seconda metà 

degli anni Sessanta», quando 
il Psi marciava sottobraccio 
alla De. Ora - spiega Craxi al
l'Esecutivo - tocca ai socialisti 
tentare «l'operazione oppo
sta». Ecome? Agitando il «fan
tasma del compromesso", na
turalmente, e poi presentando 
il Psi come «l'unico, vero av
versario della De». Non im
porta, ovviamente, se per una 
poltrona a palazzo Chigi. 
Quanto ai comunisti, Craxi 
non si risparmia un'ultima ma
levola frecciata: «Servono ben 
altre riabilitazioni. A! di là dì 
Giolitti». Insomma, come si di
ce, la lingua batte... Ma l'Ese
cutivo non ha tempo per di
scutere. E già finito, si parte 
per Napoli. OG.V. 

Lunedì Natta 
presenta le liste 

Presso la sala stampa della Direzione del Pei, si svolgerà 
lunedi prossimo alle ore 11.30 una Conferenza stampa nel 
corso della quale verranno presentate alla stampa le liste 
dei candidati del Pei per le prossime elezioni del 14 giu
gno. All'incontro con i giornalisti parteciperanno Alessan
dro Natta. Achille Occhetto, Gavino Angius, Giuseppe 
Chiarente, Livia Turco, Gianni Pellicani. 

Federico Coen 
candidato del Pei 

Anche Federico Coen, ex 
direttore di Mondo ope
raio, ha accettato la candi
datura come indipendente 
nelle liste comuniste, il pre
stigioso intellettuale sociali-
sta, che ha lasciato il Psi do-

•••••••"••^•^•••w"»*»^ pò una lunga milizia, sarà 
candidato nella circoscrizione di Roma. L'annuncio è stato 
dato ieri sera alla riunione del Comitato federale del Pei 
della capitale. 

Livia Turco: 
«Raddoppiano 
le elette 
comuniste» 

L'obicttivo del Pei è rad
doppiare l'attuale numero 
di elette. «Maturarlo è stata 
una battaglia affatto sconta
ta», ha detto ieri Livia Turco 
della segreteria comunista 
al Residence Ripetta, a Ro-

1 ' ' ma, aprendo un incontro-
dibattito con femministe ed intellettuali romane. Non 
scontato perché puntare al raddoppio vuol dire aprire un 
conflitto vero di potere, che - una volta tanto - penalizza 
gli uomini. Le donne comuniste e indipendenti presente
ranno un loro manifesto elettorale, e faranno proprie aper
ture e chiusure di campagna. Molta attesa per le posizioni 
in lista delle donne degli altri partiti. 

Nicolas!: «Il Psi 
è terzaforzista 
ma ci seguirà» 

Nelle conclusioni al Ce so
cialdemocratico il segreta
rio Nicolazzi tornaalla cari
ca nei confronti dei sociali
sti. «Il Psi - ha detto - non 
ha fatto una scelta di alter-
nativa riformista: fino ad 

^^^^^^^^^^^—* ora il Psi ha fatto una scelta 
terzaforzista attraverso la quale poter esercitare il potere e 
attraverso la quale ricercare la propria crescita. Questa 
non è una critica, ma una constatazione». Nicolazzi, che si 
è poi recato da Cossiga, esprime convinzioni ferree. «La 
nostra scelta sarà tra qualche tempo sicuramente e total
mente la scelta almeno del Psi». 

«Illegittima» 
per Spadolini 
l'alternativa 
del Psdi 

Nel suo intervento aj con
gresso della Lega delle 
Cooperative, in corso a Ro
ma, Spadolini non è andato 
tanto per il sottile con gli ex 
alleati. Anche il leader repubblicano ha preso le mosse dal 
nodo dell'alternativa. La definisce legittima nel Pei, men
tre non ritrova «nessuna legittimità da parte del Psdi inseri
to in tutte le possibili alleanze di potere di qualunque 
segno*. «Ora scopriamo che Nicolazzi è più a sinistra di 
Natta e dello stesso Capanna», ha ironizzato. Spadolini 
rileva poi che il Psi si è ben guardato dal fare proprio il 
termine di alternativa. E non ha mancato di ricordare" la 
sua contrarietà al decreto che tagliò (per volontà di Craxi) 
la scala mobile. 

Anche il Pli 
punta 
a palazzo Chigi 

Altissimo presidente del 
Consiglio? L'ipotesi è azzar
data, eppure il segretario' li
berale non esclude che il 
suo partito avanzi, a tempo 
debito, la candidatura a pa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lazzo Chigi. Dopo aver ri-
• ^ Ì » ^ » - J J J J Ì cordato di essere «uno di 
quelli che a lugl'o ha firmato un pezzo di carta in cui era 
scritto che la guida del governo sarebbe passata a marzo a 
un de». Altissimo aggiunge - botta ai socialisti - di non 
essere d'accordo con l'elezione diretta del capo dello 
Stato. 

Associazioni 
venatorie: 
no alle «liste 
di cacciatori» 

L'Unavì, l'organismo unita-
rib che raggruppa oltre un 
milione e quattrocentomila 
cacciatori italiani aderenti 
alle associazioni venatorie 
riconosciute, è contraria ad ogni iniziativa tendente a pre
sentare «liste di cacciatori» alle prossime elezioni politi
che. I cacciatori italiani - precisa una nota - sono già 
organizzati nelle loro associazioni «che li rappresentano 
con dignità e serietà». Posizioni analoghe sono state soste
nute ieri dalla Federcaccia, l'organizzazione maggioritaria 
delle doppiette. Stamane a Roma è in programma una 
conferenza stampa dell'Arci caccia. 

FABIO INWINKL 

Votare «Piemunt» serve ad Agnelli 
GIAN CARLO PAJETTA 

Ho passato un pomenggio 
in Val di Susa, una di quelle 
valli del Torinese un tempo 
tutte industrie e nelle monta
gne che le fiancheggiano 
montanari veri, duri, Monta
nari che per i figli che andava
no in fabbrica, per l'aria che 
arrivava da Tonno operaia, 
erano socialisti anche loro. 
Duri come rocce, se appena 
potevano non avevano padro
ne, o riuscivano a non emigra
re, vivendo della montagna e 
della sua avara produzione. A 
Bussoleno c'è un giovane fun
zionario della federazione di 
Torino che per stare vicino al 
suo lavoro ci ha messo anche 
casa. A Chianotto, un borgo di 
poco più di mille abitami, c'è 
un compagno che è stato se

natore e adesso fa il segreta
rio di sezione e presiede l'as
semblea dell'Usi, anche se la 
maggioranza è degli altri. È 
fiero del 51 per cento di voti 
comunisti e mi pare che lo sia 
particolarmente del fatto che 
nel 1921 li non c'è stata la 
scissione Tutti, proprio tutti, i 
socialisti sono entrati nel Par
tito comunista che per quanto 
potevano col loro piccolo nu
mero hanno contribuito a fon
dare insieme a Gramsci Ep
pure c'è qualcosa che non va 
e si risente anche lì. nella pic
cola sezione appena rinnova
ta e sotto il pergolato dove 
mangiamo fnttelle, dove le 
compagne offrono panini col 
salame e pare che lana sia 
buona davvero Così ci trovi, 

con i partigiani e i giovani, an- Chianotto e tanto meno al Pie-
che qualcuno di quelli del monte, ma ha fatto meditare i 
1921 e persino una vecchietta c o m u n j s l i d e l cinquantun per 
che ti abbraccia, orgogliosa cento. Schede bianche, asten-
dei suoi 84 anni. 

Molte cose non vanno, per
chè in Val di Susa i posti di 
lavoro sono diminuiti di dodi
cimila, in montagna la vecchia 
comunità si è disgregata così 
che son rimasti paesi di dieci 
abitati o venti, ci sono frazioni 
di due famìglie appena. 

Anche qualche antica spe
ranza può spegnersi, i voti di 
protesta o le astensioni si son 
(atti segni di rassegnata impo
tenza o di angoscia Qui sta il 
pencolo e un giorno di festa 
non lo caccia Alle ultime am
ministrative 81 elettori hanno 
votato Piemunt un voto asso
lutamente inutile, disperso, 
che non ha dato niente a 

sioni, partiti dei quali sì sa sol
tanto che sono contro i partiti 
e che non vogliono che i co
munisti riescano a farcela. È 
gente che non crede più e i 
nostri compagni sì interroga
no. mi pongono domande. 
Cosa è diventata la politica? 
C'è da temere che diventiamo 
più deboli anche noi. se non 
sappiamo spiegare e dar fidu
cia. Sì i partiti di governo han
no fatto di tutto per screditare 
la democrazia, portare al di
leggio le istituzioni, tener lon
tani i vovam, impedire che 
crescano nuove speranze in 
quelle donne, che pure pare 
che ancor più di una volta vo
gliono contare anche loro. 

che non si rassegnano. La 
«Stampa» di Torino, il giornale 
di Agnelli, dedica una pagina 
al partito del *non votar, già 
forte del 18 per cento. Agnelli 
(l'avvocato) può mandare una 
sorella a Montecitorio, preno
tare per una volta un posto di 
senatore De per il fratello, co
me una volta uno di famiglia si 
mandava prete. 

L'Avvocato si diverte meno, 
se alla Camera ci vengono dei 
licenziati Fiat, o un operaio 
della Mirafiori. Gli va bene lo 
spettacolo da circo che di
strae e scoraggia anche quelli 
che la lotta di classe l'hanno 
conosciuta fino dai nonni. 

Nella pagina del «non voto» 
per questo c'è anche una sua 
dichiarazione Sembra inno
cente e invece invita al non 
voto, vuol scoraggiare i lavo

ratori, tener lontani i giovani 
dalla politica. Ha già dichiara
to che i dissensi sono un gio
co, ha già avvertito che dopo 
si ritornerà al Pentapartito. Si 
becchino fra di loro De Mita e 
Craxi, si pavoneggi Spadolini 
e cerchi dì tenersi a galla Altis
simo, poi tutto tornerà come 
prima. 

Un operaio Fiat guadagna 
oggi poco più dì 900mila lire e 
ogni mese ne paga centomila 
per l'affitto. «Vuoi sapere co
me va?», mi chiede al tavolo 
della cena, te lo dico subito: 
«Gira un po' stretta» e aggiun
ge. «Ma sai quanti pensano a 
quelli che son fuori dai can
celli e che vorrebbero pren
dere il loro posto e si accon
tentano, piegano la testa?». 

Ecco perchè non bisogna 
stare a casa questo mese, per

chè bisogna spiegare che it 
voto di protesta, la scheda 
bianca, il partitìno che aggiun
ge le sue schede a quel 18 per 
cento, servono ad Agnelli, co
me gli servono quelli che lui 
spera già che tornino a gover
nare, governati da lui. Come si 
vive con 800mila lire? Per 
Agnelli non gira stretta, ì pro
fitti aumentano e Romiti ri
schia dì far tornare la fabbrica 
ai tempi di Valletta. E queste 
son cose che bisogna dirle in 
fabbrica, bisogna dirle in uffi
cio, a scuoia. 

E il partito sale anche a 
Chianotto, per insegnare al 
nostri elettori a parlare a tutti. 
anche a quelli che per rabbia 
hanno votato Piemunte butta
to via il loro voto. Nessuno de
ve stare a guardare né oggi, né 
il 14 giugno. 

fliinniiiiiwiiiwiiinii!» l'Unità 
Venerdì 
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